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Ieri i funerali a Racalmuto con moltissimi politici ed uomini di cultura TT

Ultimo addìo a Sciascia
«Amava la verità,

cercava e la scriveva»
«È come se avessi
una mutuazione»
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Iella «Generale Maca-
..i il», la scuola dove

Sciascia era «il professo
re-. la bara con le rose
della moglie Maria, delle
fiRlie Annamaria e Uni
ra. dei uem-n e dei ni|>o
ti. è arrivata fra le strade
del paese a mezzogiorno.

Come è cambiata Ra-
calmuto. Nel «Mare co-
lor del vino» anni '60
Sciasela la descriveva
«senza inquietudini,
elettoralisticamente di-
visa in due grandi fami-
glie, con pochi socialisti,
molti preti, una m.ili.i di-
visa». Oggi I socialisti
non sono pochi, è i) paese
della provincia agrigen-
tina dove il Psi è più forte
(dieci consiglieri all'op-
posizione della giunta
Dc-Pci). i preti invece so-
no pochi, e Racalmuto
non è più Regalpietra. la
mitica patria dì Sciasela
Ma è tutta qui: commos
sa. stretta intorno al fio-
ri, all'organo che suona
Bach. al coro di Santa
Cecilia di Agrigento che
intona «Se tu mi acca

gli». La bara avanza, la
sorreggono a turno vec-
chi amici, parenti, ex
alunni, la folla viene re-
spinta fuori, solo 500
dentro il santuario sette-
centesco che si affaccia
sulla vecchia casa di
Sciasela. La kermesse
delle telecamere sovra-
sta la commozione, cara-
binieri e vigili urbani ur-
lano «fuori». U cordone
viene travolto. Racalmu-
to tenuta a distanza per
fare posto alle autorità e
alla stampa entra violen-
temente. Entrano 1 vec-
chi amici di Leonardo
Sciasela, parlano nel suo
dialetto, si ritrovano,
raccontano come hanno
saputo che Leonardo
non c'era più. Poi monsi-
gnor Ferrara sale sul
pulpito ed e un coinvolgi-
mento tangenziale dello
scrittore nelle fila dei
cattolici. Monslgnor Fer-
raro. U vescovo che teo-
rizza il pane e acqua con-
tro la mafia, racconta «la

tesi più bella del Vangc
lo-., del ladrone che spe-
ra in Cristo, che non vuo-
le perdere l'occasione, si
redime e chiede «Ricor-
dati di me quando sarai
nel tuo regno» A lui Crt
sto risponde "Oggi sarai
con me in paradiso». E
un ladrone che ha simpa-
tia per Dio, -e capace di
appassionarsi per l'inno-
cenza, riconosce e con-
fessa I suoi errori, difen-
de l'innocente davanti a
tutti»: U ladrone è Leo-
nardo Sciasi -la n vesco-
vo non l'ha detto ma lo
capiscono tutti Poi ver-
so il cimitero, fra la folla
che copre la scalinata. I
raKazzml nelle aule, die-
tro i vetri. Passa tra la
sua gente Leonardo Scia-
sela, via La Mattina, il
piano del Moni., dove
giocava a pallone da
bambino, via G.iribaldi.
la Croce, lo guardano i
compaesani dalli' fine-
stre chiuse. U silenzio ca-
la sui funerali, lo segue

fino al cimitero.
I . : i seguono autorità e

amici, i ministri Manni-
no e Mattarella. i parla-
mentari dell'Agrigenti-
no, il PCI con Macaluso,
Musso e Folena. Gli han-
no reso ossequio anche il
presidente dell'Are Lau-
ricella, il presidente del-
la Regione Nicolosi, 11
consiglio comunale di
Kacalmutocon 11 sindaco
Luigi Castigllone. U sin-
daco di Palermo Orlan-
do, i registi Lina Wert-
in 1 1 1 lei e Francesco Rosi,
I Sellerie, l'editore mila-
nese Sciardelli. Bruno
Caruso. Roberto Galas-
so. il socialista Turi
I/imbardo, l'onorevole
Sinesio in rappresentan-
za della Camera, il sinda-
co di Agrigento Scifo, gli
esponenti dell'editoria
Marlo Andreose e Paolo
Sciasela (omonimo di
Leonardo e figlioccio), e
poi Antonello Tromba-
dori. Ubaldo Mirabelli.
Maurilio Catalano. Vin-

cenzo Consolo. Perdi-
nando Scianna. Melo
M . l i n e i l a Aldo Scimi'.
Fra le corone, quella del-
la «Fondazione per la
giustizia Enzo Tortora».

Le dichiarazioni scan-
discono il percorso verso
il cimitero. «È come se
avessi subito una mulila-
zione — dice Bufalino
smarrito come se una
mattina, lunedì scorso,
mi fossi svegliato con un
braccio, con un piede in
meno". Per l'editore Giu-
lio Kinaudi se ne o anda-
to «un uomo vero, non
conformista, fedele alle
sue idee, tutto di un pez-
zo». Lo ricorda il diretto-
re della Stampa. Scar-
docchia. «una voce luci-
da e serena, ma gli ultimi
eventi suscitavano in lui
più rabbia che lucidità».
Per Folena. Sciascia è il
domani: «II nuovo dob-
biamo costruirlo con i
problemi, i dubbi, la cul-
tura della realtà, anche
se scomoda e anticonfor-
mista, che erano di Scia-
scia».

E per Nicolosi le fru-
state del polemista con-
tro la classe al potere, e
anche contro la De. «era-
no dure ma oneste, colpi-
vano i disimpegnati, ma
a volte ha espresso an-
che simpatia per presen-
ze de coerenti con quelle
che riteneva le linee di
promozione dell'isola».

Sono le 15 quando il
cielo su Racalmuto ha
una luce che Sciascia de-
finiva «ad occhio di ca-
pra», con squarci dì chia-
ro fra le nuvole. Si chiu-
de la 'cappella Canigno
dove la salma viene
provvisoriamente tumu-
lata e Sciascia parte alla
scoperta della sua sconfi-
nata «valle del sonno».

Delia Parrinello


